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Agosto 1914-febbraio 1920

Quei poveri italiani
mandati a combattere 

contro i russi
32mila richiamati a Trieste, 30mila nel Friuli e 55mila nel Trentino  

di Marina Rossi

I 
sudditi di nazionalità italiana, dei 
territori delle province meridiona-
li dell’impero asburgico, il cosid-

detto Litorale Trentino, risultavano 
prevalentemente inquadrati: nei reg-
gimenti di fanteria K.u.K. (Imperiali 
e Regi) come il 97° con il deposito 
(kader) a Trieste (sino al maggio 1915 
e dopo questa data a Radkersburg in 
Stiria); l’87° con il kader a Pola ed il 
47° ed il 27° rispettivamente di stanza 
a Marburg ed a Graz; nei reggimenti 
di fanteria ter-
ritoriale (Lan-
dwehr) e precisa-
mente nel 27° e 
nel 5° di stanza a 
Laibach (Lubia-
na) ed a Pola.
A Trieste e nel 
suo territorio si 
erano avuti nel-
la prima fase del 
conlitto 32.500 
richiami; circa 
30.000 nel Friuli 
austriaco; 2.000 
i mobilitati a 
Trieste tra i 18 
ed i 42 anni. In 
Trentino gli ita-
liani mobilitati 
furono comples-
sivamente 55.000. Incorporati, insie-
me ai tirolesi, nella 1ª Armata, nel XIV 
Corpo d’Armata posta al comando del 
generale arciduca Giuseppe Ferdinan-
do di Toscana, furono distribuiti in 
quattro reggimenti di Kaiserjager, in 
tre reggimenti di Landesschützen, nel 
14° reggimento artiglieria da monta-
gna. Truppe sceltissime. Altri trentini 
facevano parte del I reggimento e del 
233° battaglione Landsturm.
Il 97°, in particolare, nel primo mese 
di guerra riceve il battesimo del fuoco 

già nelle prime settimane del conlit-
to, nei pressi della capitale della Ga-
lizia, Leopoli (Lemberg), investita da 
ingenti formazioni russe. Le ostilità 
erano state aperte il 17 agosto dalla 
1ª e 4ª armata austriache, che oltre-
passata la vecchia frontiera polacca, si 
erano spinte in direzione di Lublino 
con l’ambizioso obiettivo di congiun-
gersi all’esercito germanico operante 
al nord. La manovra si svolge inizial-
mente secondo gli schemi preissati, 

ma è compromessa dal generale Bru-
dermann, cui erano stati aidati com-
piti di copertura, che decide di passare 
all’attacco, prontamente respinto dai 
russi. Il 97° e gli altri reggimenti del 
III Corpo d’armata furono imme-
diatamente inviati in prima linea nel 
tentativo disperato di arginare l’avan-
zata di quello che è deinito il “rullo 
compressore russo”. Nonostante la 
situazione lo sconsigliasse, le truppe 
austro-ungariche si lanciarono in una 
controfensiva, in cui esito fu falli-

mentare. Dopo la caduta di Leopoli 
altro sangue fu versato nella battaglia 
di Rawa-Ruska e al passaggio del iu-
me San. La ritirata austriaca, trasfor-
matasi in una vera e propria fuga, si 
sarebbe arrestata solo lungo il crinale 
dei Carpazi. Nel dicembre del 1914, 
come conseguenza dello sfondamento 
operato agli inizi del conlitto dalla IV

 

e V Armata russe, la quasi totalità del 
territorio galiziano è occupato dalle 
truppe zariste. Le perdite denunciate 

in questa prima 
fase della guer-
ra dai comandi 
asburgici, assom-
mano a 250.000 
unità fra morti e 
feriti e a 100.000 
prigionieri. Que-
sti ultimi, come 
c o n f e r m a n o 
numerose testi-
monianze, più 
che al fenomeno 
delle diserzioni, 
sono dovuti alla 
perdita di con-
tatto, avvenuta 
nel corso di una 
precipitosa e del 
tutto imprevista 
ritirata, fra interi 

reparti e le loro maggiori formazioni. 
Un altro grosso contingente di milita-
ri austroungarici, circa 130.000, cade 
in mano ai russi nel marzo 1915, con 
l’espugnazione della città-fortezza di 
Przemysl, da mesi assediata. Nella pri-
mavera dello stesso anno, invece, con 
la battaglia di Gorlice-Tarnow, dove 
si registra l’intervento delle più disci-
plinate ed eicienti unità germaniche, 
le sorti volgono a favore degli Imperi 
Centrali che, nello spazio di qualche 
mese, giungono a liberare i territori 

Galizia,1915. Fotograia riprodotta su cartolina e in opuscoli 
propagandistici dell’esercito austro-ungarico, con la dicitura 

“il ritorno degli eroi” (archivio Sergio Ranchi-Marina Rossi)
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perduti ed a conquistare la Polonia 
e la Lituania, per spingersi sino agli 
estremi lembi della Curlandia. Seguì 
un lungo periodo di quiete protrattosi 
ino ai primi di giugno del 1916 ed 
interrotto solo dalla violenta ofensiva 
scatenata dal generale russo Brusilov, 
che grazie al ritiro di numerose divi-
sioni austro-ungariche dirottate verso 
il pericolante ed instabile fronte sud-
occidentale, riuscì a sfondare in diver-
si punti le linee austro-tedesche ed a 
catturare più di 350.000 prigionieri, 
molti dei quali provenienti dal Litora-
le. Solo in un secondo tempo gli Im-
peri Centrali riuscirono ad arginare la 
falla ed a contenere la spinta del nemi-
co. Fu questa l’ultima grande prova di 
vitalità dell’Impero zarista: in seguito 
non vi furono eclatanti pressioni e 
quindi sostanziali modiicazioni ter-
ritoriali. Nel dicembre 1917, con la 
presa del potere da parte dei bolscevi-
chi, si avviarono le prime trattative di 
pace. Gli accordi di Brest-Litovsk del 
9 febbraio e del 3 marzo 1918 sanzio-
narono la cessazione delle ostilità sul 
fronte orientale, alimentando negli 
Imperi Centrali l’eimera illusione di 
una facile vittoria.
Fin qui gli eventi bellici. Ma questa 
è un’altra storia. Per quanto riguarda 
più speciicamente la sorte dei prigio-
nieri di guerra, va rilevato che essi ap-
pena catturati, venivano fatti aluire 
in massa nel triste campo di Darnitsa, 
presso Kiev, dov’erano poi suddivisi, 
almeno sommariamente, per naziona-
lità. Successivamente, dopo aver rag-
giunto la tappa obbligata di Mosca, 
venivano distribuiti nei vari governa-
torati dell’impero. I più importanti 
erano quelli di Omsk e Krasnojarsk 
nella Siberia, Taskent nel Turkestan, 
Kiev e Poltava nella Russia meridiona-
le ed Orlov nella Russia centrale. Agli 
italiani ed agli slavi i russi riservarono 
maggiori simpatie rispetto ai tedeschi 
ed ai magiari, generalmente lealisti 
nei riguardi della duplice monarchia. 
I prigionieri inviati a compiere opere 
di scavo e di canalizzazione nelle pla-
ghe della Russia settentrionale subiro-
no la sorte peggiore: denutriti e privi 
di assistenza furono falciati a centina-
ia a causa degli stenti e delle tempera-
ture polari (anche 40 gradi sottozero). 
Un’esistenza monotona, ma in genere 
più tranquilla e sicura venne riservata 
invece a quanti furono internati in Si-

beria o nelle regioni dell’Asia centrale, 
dove poterono godere, data la vastità 
del paese, di un regime di semi-liber-
tà. Nelle fertili pianure dell’Ucrai-
na e dell’interno della Russia, molti 
trovarono condizioni di vita ancor 
più favorevoli, riuscendo a stabilire 
rapporti d’amicizia con il personale 
ed i padroni delle ville e delle ricche 
fattorie cui erano stati dati in aido. 
Con l’entrata in guerra dell’Italia a 
ianco dell’Intesa, per interessamento 
dell’Ambasciata italiana a Mosca, la 
maggior parte dei prigionieri austro-
ungarici del Litorale (quasi 4.000), 
fu concentrata nella cittadina di Kir-
sanov, situata nel Governatorato di 
Tambov. Lo scopo, abbastanza palese, 
era quello di farli giungere al più pre-
sto in patria, per poterli poi utilizzare, 
data la loro conoscenza del territorio, 
in vario modo al fronte o nelle imme-
diate retrovie. Nell’autunno del 1916, 
infatti, una Missione Speciale italiana, 
attivamente coadiuvata dal governo 
russo, provvedeva alla partenza, via 
Arcangelo, di circa 1.700 «irredenti» 
provenienti da questo campo. Il lus-
so sarebbe poi proseguito con ritmo 
ininterrotto sino allo scoppio della 
Rivoluzione d’Ottobre, che compro-
mise deinitivamente la possibilità di 
altri trasporti in Italia per tale rotta. 
Fu compito di una seconda Missione 
Militare di riorganizzare e di favorire 
la concentrazione lungo le coste del 
Paciico degli altri nostri connazio-
nali ancora prigionieri in vista di un 
loro, ma questa volta ben più lungo e 
diicile, rimpatrio via mare. Per mol-
ti di essi aveva inizio un’avventurosa 
«anabasi», che si sarebbe protratta ben 
oltre la conclusione del conlitto. Tra 
la ine del 1918 e gli inizi del nuovo 
anno, in pieno inverno e con disagi di 
ogni genere, 2.500 prigionieri italiani 
(per l’esattezza 1.600 trentini e 900 
giuliani) furono fatti salire sulla Tran-
siberiana e trasferiti dalla Russia euro-
pea a Kharbin, capitale della Manciu-
ria, e da qui smistati nella concessione 
italiana di Tientsin in Cina, a Pechino 
e in altre località circostanti.
Fra questi uomini, «duramente pro-
vati nel isico e nel morale» da mille 
vicissitudini, e tra quelli che da altri 
campi della Siberia erano stati dirot-
tati verso Vladivostok, venne svolta 
una sottile, ma non sempre facile, 
«opera di persuasione diretta ad otte-

nere la loro adesione all’arruolamen-
to nel regio esercito». Nacquero così 
i «Battaglioni Neri» di Tientsin e i 
«Battaglioni Rossi» di Vladivostok, in 
tal modo suggestivamente denomina-
ti causa i colori delle rispettive mo-
strine. I «Battaglioni Neri», a partire 
dal 15 agosto 1918, costituiranno il 
primo nucleo di una formazione an-
tibolscevica, rinforzata e completata 
poche settimane dopo con l’arrivo in 
Cina dall’Italia di 400 fanti e sezioni 
sussidiarie d’artiglieria. Con il nome 
altisonante di «Regio Corpo Italiano 
di spedizione in Estremo Oriente» 
si vedranno aidare il poco gradito 
compito di sorvegliare un tratto della 
Transiberiana e di assicurare l’ordine 
pubblico nella lontana Krasnojarsk. 
Anche il governo italiano esprimeva 
attraverso un intervento militare in 
appoggio agli eserciti bianchi dei vari 
Judenič, Denikin e Kolčak ed ai più 
combattivi reparti cecoslovacchi (le 
prime formazioni militari costituite 
da ex prigionieri), la preoccupazione 
condivisa da tutte le potenze indu-
striali d’Europa, dagli Stati Uniti e 
dal Giappone, che la rivoluzione bol-
scevica potesse dilagare oltre i conini 
della Russia con efetti incalcolabili.
A ianco ed a sostegno dei «rossi» ri-
masero invece quei giuliani che ne 
condividevano gli obiettivi o perché 
già educati all’ideale socialista, o per-
ché le aspirazioni di palingenesi so-
ciale maturate nel corso degli eventi 
del ’17 ed in rapporto alle soferenze 
determinate dal conlitto, li avevano 
convinti della giustezza della rivolu-
zione. La vittoria deinitiva del bolsce-
vismo, avvenuta verso la ine del ’19, 
favorì la smobilitazione del «Regio 
Corpo». 
Nel febbraio del 1920 ci fu il rientro 
di quanti avevano partecipato all’av-
ventura siberiana, più per la speranza 
di un rimpatrio lento ma sicuro, che 
per reali convincimenti politici. Le 
perdite subite, cinque morti di cui 
uno per annegamento, è un indice 
abbastanza signiicativo della combat-
tività di queste truppe. I reduci dalla 
Russia, che per altre e fortunose vie, 
portarono diretta testimonianza della 
rivoluzione, contribuirono invece per 
parte loro, ad un nuovo processo di 
maturazione politica, che diede i suoi 
frutti nel grande ciclo di lotte operaie 
del cosiddetto «biennio rosso».


